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Le minacce di intervento militare 

Ford, il petrolio 
e gli emirati 
L'obiettivo americano di spezzare il fronte dei paesi pro
duttori, di riaffermare l'egemonia sull'Europa e control
lare il flusso di un miliardo di tonnellate di greggio 

Strutture e indirizzi dell'industria editoriale in Francia 

IL DECLINO DEL TASCABILE 
Brusca riduzione delle tirature dei pocket e delle ristampe, che sono inclusi da alcuni anni tra i 295 prodotti 

calmierati - Dato l'aumento dei costi, le case editrici non hanno più convenienza a stampare le collane econo

miche - Molto alti i prezzi degli altri libri - Uno dei più bassi in Europa l'indice di frequenza delle biblioteche 

Non passa settimana, or-
e mai, e talvolta anche meno 
, di una settimana che dal 
• vertice stesso del potere ne-
* gli Stati Uniti non venga ri-

T badita la minaccia, formu-
| lata per la prima volta da 
t Kissinger, di un intervento 
t armato contro i paesi prò-
E duttorl di petrolio in caso 

di « strangolamento della 
i economia occidentale ». Che 
j cosa si intenda con questa 
C' espressione, quali siano cioè 
f le condizioni che possano 
| dar corpo allo - strangola-
s mento » non è chiaro. Si 
I parla, genericamente, di ini-
I ziative da parte dei paesi 
t produttori di petrolio che 
P vadano al di là di quelle 
f adottate prima, durante e 
'• dopo la guerra del Kippur. 
j In quella occasione, come è 
* noto, presero spicco due mi-

•ure parallele: l'embargo 
; petrolifero verso alcuni pae-
' si accusati di appoggiare lo 

Stato di Israele e l'aumen
to del prezzo del greggio. 

Giova ricordare che nes
suna di queste due misure 
colpi l'economia americana. 
Importatori di petrolio sol
tanto per il 15 per cento del 
loro fabbisogno, gli Stati 
Uniti non risentirono le con
seguenze dell'embargo anche 
se le grandi compagnie pe
trolifere sfruttarono la con-

s giuntura per forzare il go
verno di Washington a con
cedere sempre nuove licen
ze di estrazione del greggio 
dal sottosuolo americano. In 
quanto all'aumento del prez
zo, il livello da esso rag
giunto si è rivelato ptrfetta-
mcnte compatibile con due 
obiettivi centrali della stra
tegia di Washington: da una 
parte rendere l'economia 
giapponese ed europea me
no competitiva e dall'altra 

, pareggiare il prezzo del 
% greggio estratto altrove con 
••* quello estratto negli Stati 
* Uniti. 
| Ciò non ha impedito tut-
; tavia che la crisi, partita 
• dagli Stati Uniti quando 
(- non si parlava affatto né di 
- embargo nò di aumenti del 
-, prezzo del petrolio, sia tor-

;«nata negli Stati Uniti dopo 
l avere pesantemente inve-
^ stito i « concorrenti » che si 
.' voleva mettere in difficoltà 
,* o che in difficoltà furono 
' posti già dalle ripetute sva-
jt' lutazioni del dollaro e da ai-
fi tre misure decise limiate-

" Talmente a Washington. Il 
1 petrolio, sia dal punto di vi-
! sta dei rifornimenti sia da 
, quello del prezzo, non è 
t stato determinante, come 

I* molti economisti ormai ri-
>''• conoscono. Ma rischia, ades-
*| so, di essere uno dei fattori 
'ì che possono — a giudizio 
Ci del governo americano — 
[]i impedire la ripresa della 
' economia degli Stati Uniti 
\, e dell'assieme del sistema 
y capitalistico. 
ti Le ragioni che vengono 
'i addotte sono sostanzialmcn-
| te tre. La prima è la ten-
?> denza al • si salvi chi può ». 
•1 Essa si esprime nella poli-
'^ tica di alcuni paesi europei, 
.) e in una certa misura del 
,-' Giappone, a cercare accordi 

• '• diretti tra consumatori e 
•!, produttori al di fuori del 
;• controllo degli Stati Uniti. 
;; Portata alle sue estreme 
"•) conseguenze, una politica di 
y questo genere può condur-
j re alla frantumazione del si-

,,* stema di egemonia messo in 
> piedi dagli Stati Uniti qua-
', le condizione per il mante-

1 .j nimento della loro forza sul 
,.', piano militare, economico e 
•r politico. La seconda è la si-
j» tuazione che si è creata tra i 
« paesi produttori di petrolio 
jj nel cui fronte paesi come 
.!• l'Algeria, l'Irak e in una 
,',', eerta misura la Libia — che 

; si muovono al di fuori degli 
; interessi delle grandi com-
* pagnie — stanno assumere-
, do un ruolo di punta nella 
" ricerca di un dialogo con i 
D paesi consumatori, sia indù-
" strialuzati sia del • terzo 
,s mondo », basato sull'inte
resse reciproco. La terza è 

1 nel fatto, sovente trascura
to, che tutte le previsioni 

: concordano nel ritenere che 
. entro il 1980 gli Stati Uniti 
''saranno costretti a Importa-
', re grossissimi quantitativi 

J, di greggio: la metà del loro 
1 fabbisogno secondo i • pes-

, «Unisti ». un quarto secondo 
,(" gli • ottimisti ». 

' Si tratta, come si vede, 
' . di tre ragioni assai solide 
1 che concorrono a porre in 
, primo piano, e in termini 
f diversi rispetto al passato, 

, . la questione del petrolio 
' nella strategia americana. Il 

:.» « fronte dei paesi consuma-
>* tori » — cui Kissinger non 

[ ha affatto rinunciato — è 
stata la prima opzione pò-

4 litica su cui il gruppo diri-
* gente americano ha lavora-

. , to per molti mesi. Essa ten
deva e tende a ristabilire 

f l'egemonia americana sul-
'& l'assieme del sistema eco-
\ nomico capitalistico nion-

'.' diale facendo leva sul pn-
'! stillato che solo un tale 
' fronte potrebbe assicurare, 

se non un ritorno al passa
to nel rapporto tra consu
matori e produttori, almeno 
un blocco della situazione 
attuale. La minaccia milita
re non è che il prolunga
mento, per cosi dire, della 
opzione politica. 

Quel che si tratta di vede
re e lino a qual punto si trat
ti di una « carta contrattua
le » e fino a che punto, in
voce, essa può diventare lo 
sbocco incvitalc di questa 
stessa opzione politica. Una 
risposta non è facile, tenu
to conto di tutti i dati della 
situazione e in primo luo
go dei rapporti di forza at
tuali nel mondo. E tuttavia 
sarebbe imprudente, a no
stro avviso, trascurare che 
di azione militare america
na parlano non già oscuri o 
anonimi portavoce del di
partimento di Stato, di quel
lo della Difesa o della Ca
sa Bianca, ma lo stesso se
gretario di Stato, il presi
dente degli Stati Uniti e il 
ministro della Difesa. Ciò 
vuol dire, ci sembra, che 
non è affatto sicuro che si 
tratti soltanto di un giuoco 
di pressioni o di ricatti sul
lo sfondo della precaria si
tuazione mediorientale. Vi è, 
probabilmente, qualcosa di 
più. Conviene chiedersi, al
lora, quale potrebbe essere 
il punto focale, diciamo co
si, di una azione americana. 

Giustamente è stato fatto 
rilevare che è assurdo pen
sare a una azione americana 
contro tutti i paesi produt
tori di petrolio. Ciò per ra
gioni militari, politiche e 
anche economiche. Allo scià 
di Persia, ad esempio, o al 
re dell'Arabia saudita gli 
americani non hanno per 
ora nulla da rimproverare. 
Si tratta in effetti di per
sonaggi la cui politica sì in
quadra perfettamente nella 
strategia a lungo termine 
degli Stati Uniti. Non biso
gna dimenticare, infatti, che 
sia l'Iran sia l'Arabia sau
dita hanno solidi legami di 
compartecipazione con le 
compagnie americane, lega
mi che garantiscono sia l'af
flusso del petrolio sia l'in
vestimento di una grossa 
parte del reddito negli Sta
ti Uniti o in imprese in co
mune con gli Stati Uniti. 
Né è pensabile, per altre 
ragioni, abbastanza eviden
ti, un'azione contro paesi 
come l'Irak o l'Algeria o la 
Libia. 

Rimane una zona, nevral
gica ed essenziale: gli emi
rati del Golfo arabico. La lo
ro produzione di petrolio 
non raggiunge, complessiva
mente, quella dell'Arabia 
saudita o dell'Iran. Ma stac
carli dagli altri produttori 
significa spezzarne il fron
te. Al tempo stesso, avere 
nelle mani le porte del Gol
fo arabico significa domi
nare le vie di afflusso del 
petrolio. Non a caso l'Iran 
ha occupato, alla fine del 
1971, due isolette che chiu
dono un braccio di mare at
traverso il quale transitano 
un miliardo di tonnellate di 
petrolio all'anno, costruen
do al tempo stesso, sulla 
propria costa più a nord, la 
più moderna base militare 
di tutta la regione. 

Ciò non basta, tuttavia, a 
rendere • sicura » la regio
ne. E' un fatto, ad esempio, 
che non esistono trattati 
che traccino confini definiti 
tra i mini-stati che si affac
ciano sulla vecchia « Costa 
dei pirati ». Al tempo stesso 
si va accumulando, in quel
la zona, un potenziale mili
tare impressionante. L'Ara
bia saudita spende un miliar
do di dollari all'anno in ar
mamenti. Il Kuwait, con 800 
mila abitanti, compra armi 
modernissime, altrettanto fa 
l'Abu Dhabi con 40.000 abi
tanti e il Dubai non è da 
meno.. E' una politica che 
gli americani hanno inco
raggiato ma che oggi rischia 
di ritorcerglisi contro, data 
la sostanziale instabilità di 
molti di questi piccoli stati, 
in ognuno dei quali vanno 
sorgendo gruppi e formazio
ni politiche che tendono a 
rompere il potere di casta 
su cui quelle società si fon
dano. Cosa succederà •— ec
co l'interrogativo inquietan
te che si pone non solo a 
Washington ma anche a 
Teheran e a Riad — se, per 
l'effetto stesso dell'impiego 
di parte del reddito del pe
trolio, in tutti o in parte dei 
piccoli paesi del Golfo ara
bico forze innovatrici pren
dessero il sopra\ vento le
gandoci alle esperienze dei 
paesi produttori eli pel l'olio 
più avanzati e. in prospetti
va, a uno Stato palestinese 
capace di costituire un pun
to di riferimento per la si
nistra di ciucila parte del 
montin arabo? Non è diffici 
le vedere come basti porre 
questo problema per ren 
dersi conto della oggettiva 
convergenza di interessi, al 
meno a breve termine, tra 
Washington e Teheran e tra 

Washington, Teheran e 
Riad. Né è senza significa
to il fatto che quando si 
parla, nella stampa più sen
sibile alla > ragione ameri
cana », di produttori di pe
trolio, si tende a concentra
re il fuoco sugli « sceicchi » 
dando invece una patente 
di rispettabilità, e perfino 
di « operosità » allo scià di 
Persia e di « saggezza » a 
Feisal d'Arabia. Ciò può far 
parte, ci sembra, di una 
campagna ben orchestrata 
che vuole dimostrare come, 
tutto sommato, una azione 
militare nel Golfo arabico 
verrebbe compiuta nell'- in
teresse vitale » dell'Occiden
te e al tempo stesso sareb
be diretta contro un « pu
gno di sceicchi » che sper
perano le ricchezze della lo
ro terra e che rischiano da 
un momento all'altro di far
si la guerra tra di loro... 
L'obicttivo reale, invece, 
sarebbe quello di cui si è 
detto: spezzare il fronte dei 
produttori, ricondurre l'Eu
ropa occidentale, « salvata 
dalla minaccia della penu
ria », sotto l'egemonia ame
ricana, assicurarsi il petro
lio nella quantità e al prez
zo desiderato, controllare 
nel modo più solido le stra
de del suo afflusso. 

E' una ipotesi. Ma é bene 
tenerla presente. Gli osta

c o l i alla sua realizzazione 
sono numerosi e consisten
ti. Prima di tutto non va di
menticata l'esperienza della 
invasione tripartita della 
zona del Canale di Suez nel 
1956. Sembrava una impre
sa facile. Si risolse in un di
sastro politico, economico e 
militare. In secondo luogo, 
una delle eostanti della po
litica americana in questi 
anni è stata di evitare ogni 
• confronto » con l'URSS 
nel Golfo arabico. In ter
zo luogo, non è detto che 
l'Europa occidentale si as
soci a una impresa di tal 
fatta. In quarto luogo, infi
ne, sembra altamente im
probabile che il Congresso 
americano consenta a Ford 
di lanciarsi nell'impresa. E 
tuttavia, come si diceva, sa
rebbe imprudente attribui
re alle dichiarazioni ripetu
te di Kissinger, Ford e 
Schlesinger soltanto il valo
re di un bluff plateale in un 
momento in cui gli Stati 
Uniti sono investiti da una 
crisi dalla quale gli stessi 
maggiori economisti ameri
cani non riescono a indicare 
una via di uscita. 

Alberto Jacoviello 

Nostro servizio 
PARIGI, gennaio 

E' difficilissimo strappare 
agli editori francesi una dia
gnosi esatta e obiettiva della 
situazione dell'editoria nel lo
ro paese. Così come è gno
si impossibile riuscire a sa
pere da un editore quale sia 
l'esatta composizione e con-
figurazione delle diverse ca
se editrici all'interno della 
mappa della concentrazione 
editoriale che pure (come ab
biamo vifto nel precedente 
articolo) è un fenomeno ap
pariscente. 

«Non credo si possa par
lare di crisi dell'editoria m 
Francia — esordisce Francois 
Wahl, che dirige le Editions 
du Seuil --. Qui la situazio
ne è diversa da quella ita

liana glacchd le nostre case 
editrici hanno basi finanzia
rie molto più solide delle vo
stre, anche delle vostre grandi. 
Non vi è crisi, ma certamen
te esiste una psicosi della 
crisi che contagia un po' tutti, 
E quando in un paese si co
mincia ad aver paura, tutti, 
anche gli editori, Itanno pau
ra». 

Chiaramente Wahl parla so
lo dal proprio punto di vi
sta, e confonde l'effetto con 
la causa: poco dopo Infatti 
deve ammettere che gli stam
patori cominciano ad avere 
sempre meno lavoro, che mol
ti librai hanno già dovuto 
chiudere, soprattutto in pro
vincia, che la carta P aumen
tata di oltre il 100c'„ (me
no che in Italia, dove ha su
perato il 2Wc), che il setto

re delle traduzioni, che è co
stoso, è bloccato, che il li
bro voluminoso, di più di 
•100 pagitic, va scomparendo 
lentamente, che vi è stata 
una forte flessione nella pro
duzione del libro tascabile. 
Che. le cose vanno male, in
somma, ma non per Seuil. 
E pare sia vero. 

Questa intatti è una media 
casa editrice in vertiginosa 
ascesa da gualche anno, gra
zie anche alla spregiudicata 
politica di scelte culturali che 
conduce. Non è possibile far 
confronti con editori italiani. 
Se per alcuni tìtoli somiglia 
a Rizzoli o addirittura al
l'editore di destra Rusconi, 
per altri potrebbe essere La
terza o Feltrinelli o il Sag
giatore, per la presenza nel 
suo catalogo di molti e auto

revoli studiosi e autori mar 
xisti, e in generale della si
nistra, soprattutto della sini
stra cattolica. Coti ut catalo
go, accanto a Ch. Bettelheim 
e Nicos Poulantzas, a Santia
go Carraio e Règis Debrai/ 
a Theilhard de Chardin e ai 
militanti dell'ETA, ri sono 
Guareschi e, più recentemen
te, stnlawskt e Solgenitzln. 

Non varrebbe la pena di 
dedicare altro spazio al Seuil 
se questa casa editrice non 
rappresentasse, proprio per-
die in ascesa, un fenomeno 
sconcertante di umbigultà poli
tico ideologica e culturale, 
preoccupante per la contusio
ne cui potrebbe indurre e 
alla cui origine non vi ù 
certo solo e semplicemente 
un disegno di ordine com
merciale e speculatilo. 

UN MARE DI AUTOMOBILI 

HOUSTON — Migliala di automobili delle case tedesche Volkswagen e Porsche sono allineate sulle banchine del porto di 
Houston, Invenduto per la crisi del mercato automobilistico negli Stati Uniti 

Gii indirizzi dell'Istituto piemontese intitolato a Antonio Gramsci 

Cultura e movimento operaio 
Un'iniziativa nata dall'incontro fra dirigenti del PCI, sindacalisti, membri di consigli di fabbrica, docenti universitari - La 
ricerca sui problemi dell'organizzazione del lavoro e sulle multinazionali • Corsi e borse di studio per studenti e operai 

Le lotte del movimento ope
raio in Piemonte hanno in 
questi anni inciso fortemente 
SUL rapporti social! ed eco
nomici: nuove condizioni so
no state create, nuovi conte* 
nutl sono ornarsi, nuove pro
spettive si .sono aperto. 

La ìor/n e la qualità del 
movimento hanno determinato 
altrettanto conseguenze consi
derevoli nella sfera stretta
mente culturale. La comples
sa e articolata realtà dei con* 
sixlì e del delegati ha deter
minato l'esistenza di un «at
tivo» operaio — operai, im
piegati, tecnici — ^eccz.onal* 
monte largo e vivace: nuove 
genera/Ioni che leggono, di
scutono, costituiscono una pre
senza effettiva senza preceden
ti in tutti l li volli della so
cietà, L'Inquadramento unico, 
le nuove concezioni della prò* 
fc&.onalllh, !e 150 ore dì stu
dio retribuite hanno determi
nato un intreccio profondo 
tra classe operala e scuola. 

| sino alla università. Le lotte 
I sulla organizzazione del lavo-
! ro e sulle riforme hanno mes-
i so direttamente a contatto la 
J fabbrica con la ricerca tecno-
j logica e scientitica. 
j Tutto ciò è avvenuto in una 
] regione nella quale — soprat

tutto a Torino, ma non solo 
| a Torino — sono a.->sa. not->-
, voli le forze culturali, nel

l'ambito delle diverse disclpli-
| ne: e mentre la crisi della 
; scuola e della unher.sltà so

spinge una parte di queste 
forz-~> a ripensare criticamen
te scuola e società, e a cer
care nuove forme d. espres
sione, e rapporti diversi con 
la società. 

Si apre COÌI uno .spazio, e 
s. pone un problema: lo spa-

} zio per una inl/.ativn cultura-
i le democratica, ancorata alle 
j esperienze delle grandi lott* 

soc.all, e capace di saldarn 
I quelle esperienze con una ri-
I «-('/..one critica del patnmonio 
I culturale d'I passalo; ;I pro

blema di defma'e in motto 
I serio e ory mico il rapporto 
I ira '!.r,.'imcnto operalo e atti-
i vita culturale e di ricerca, e 
; di rompere 1 troppi comparti-
. menti staglii che &epttrano le 

une dalle altre lo discipline 
scientifiche, e che tuttavìa esì
stono ancora tra il movimen
to operalo e le strutture cul
turali. 

L'Istituto piemontese di 
scienze economiche e sociali 
Antonio Gramsci è nato a To
rino nei giorni scorsi P T co
prire quello .spazio e contri
buire alla soluzione di quel 
problema. Fisso è perciò au
tonomo e diverso dall'Istitu
to Gramsci nazionale, benché 
si proponga di avere con esso 
un rapporto ch intensa colla
borazione. E' ci.verso intanto 
p?rche, pur se i comunisti 
hanno preso l'iniziativa e ne 
sono coerenti sostenitori, lo 
Istituto non è emanazione del 
partito comunista, ma vicever
sa nasce dall'incontro tra un 
gruppo di d.rigenti comunisti, 
cinquanta docenti universita
ri delle vane discipline, e sin
dacalisti dirigenti delle tre or
ganizzazioni CGIL-CISL-UIL. e 
membri del consigli di tabbri-
ea delle principali aziende del
la regione, dalla Fiat alla Oli
vetti alla Mont'Xìison' e tra i 
docenti, i sindacalisti e «lì 
operai sono numerosi l soc.a-
list; e 1 cattolici. 

Una biblioteca 
specializzata 

In secondo luogo l'Istituto 
ha un suo preciso e definito 
raggio di azione e un livello 
tipico di Intervento I filoni 
di ricerca prescelti sono l'or
ganizzazione d*'l lavoro fs:no 
alla struttura industriale e 
produttiva», le multinazionali 
nell'ambito di uno studio del 
capitalismo monopol stico con
temporaneo, la società e la 
storia del Piemonte' e su que
sti terreni si condurrà un la
voro di sollecitazione, coordi
namento, conlronto della li
cerci, su basi rigorosamente 
scientifiche. Gli strumenti sa
ranno i .-.emiri.in, con carat
teri- interdisciplinare, gli .spe 
cifici programmi di ricerca, 1 
convegni: una blbl.oteca, che 
v r r à organizzata m modo spe-
eiulizzato. <• la co.^tru/ioiv* di 
un archivio del movimento 

operaio piemontese che pro
gettiamo assai ricco e com
plesso. La formazione dei gio
vani studenti e operai, coeren
te con questi indirizzi. •* con
dotta avanti con corsi e bor
se di studio, sarà un elemen
to portante di tutto il lavoro. 

Le premesse sono confor
tanti. Al di la dello stesso 
qualiiicato comitato promoto
re -- un centinaio di docen
ti e ricercatori, sindacalisti e 
lavoratori delle fabbriche, di-

1 ripentì politici — cresce ogni 
[ giorno una va.->ta rete di ade-
j sioni, che si articola non solo 
, a Tor.no ma in tutta la re-
i gione. Le energie più valide 
j e vive della cultura democra-
1 tica e antilascista delia regio

ne sono presenti sin d'ora 
nell'Istituto, La stampa pie
montese ha accolto con gran
de interesse e rispetto l'ini
ziativa, e cresce ogni giorno 
il rapporto con l'università da 
un lato e con le fabbriche 
dall'altro. Sappiamo di dover 
fare un grande lavoro, ma ve 
diamo anche le lorzc capaci 
di comp.erlo. 

Non vi e ricerca seri.i S-MV 
| za autonomìa e contllttualith: 
! cioè .s»jnza una reale e libera 
1 dialettica. L'Istituto, il cui sta-
1 tuto esplìcitamente sì nenia-
I ma al marxismo n al suo me-
i todo critico <e dunque rif.u-
| ta la «neutra.Ita delia se leu 
I za»» si propone di avviare un 
! confronto aperto non solo al-
| l'esterno, cna anche al proprio 

interno. 
I Partendo da: dati spcciTc! 
I dello studio e della ricerca 
' due questioni generali di me-
I todo e di indirizzo verrnnno 

aflrontate io sono state dìscus-
l se già nella prima riunione 
| del comitato promotore). Pri

ma di tutto vi è un chiari-
1 mento da fare a propos.to di 
1 un dilemma lal.so. ma che 
j pure continuiimente si ripro-
l pt^ne, tra ima concezione munì 
! mlilcata, accademica, nozioni-
[ .Mica della cultura, e una nn-
i grizione della cultura — la 
, «cultura operaia» come non 
] cultura, negazone del passato. 
i I/t culturfi e parie e sostar.-
; za d: un processo storico: ne 
, reca 11 segno. Da un lato lì 

suo cammino è una acquisi
zione, faticosa e contrastata, 
di nuovi livelli dì conoscenza, 
di nuovi modi di esistenza so
ciale, e dunque una conqui
sta cui non è possibile rinun
ciare senza immaginare un 
ritorno non già al buon sel
vaggio felice nella foresta ma 
un embrione di società umana, 
rozza, primitiva e feroce, Dal
l'altro Iato 5 processi di ior-
mazlon-j culturale non sono 
neutri, non corrispondono alla 
identllicazione di una raziona
lità oggettiva, di una verità 
assoluta, che esista in qual
che luogo allo stato puro e 
che si tratterebbe solo di sco
prire. VI sono epoche cultu
rali concatenate ma diverse 

j tra loro, e che hanno l'im-
| pronta profonda e inelimina

bile dei rapporti di produzio
ne, delle strutture sociali, del
le influenze egemoniche elv si 

1 sono manifestate nella socie-
tu. Dunque le acquisizioni cui-

I turali reali non sono l'assor-
| blmento passivo di un sistema 
| di nozioni così come esso si 

è configurato, ma sono un 
rapporto dlalett co tra passato 

[ e presente: a ogni studio, e in 
i o«ni momento, le acquisito-
; ni culturali effettive s: reallz-
[ zano Impadronendosi del pa-
! trimonìo storico, rlclaborando-
' lo. spezzando i suoi limiti, ri-
I trovando nuovi rapporti tra 
l cultura e .società. 

Gli intellettuali 
e la politica 

Ecco pere hi'1 la cultura non 
può essere per la classe op •• 
raia una sorta di sepolcro di 
Tutanknmen. dove penetra 
re m punta di piedi e in si 
letrzlo. Non può essere puro 
e inerte apprendimento. Ma 
non può considerarsi neppu
re un bagaglio mutile, che si 
po.>sa buttar via senz^i rim
pianti, e che si possa negare 
per ripartire allegramente da 
zero. D e v essere apprendi
mento <• crìtica, dare e avere, 
continuità e rinnovamento. 
Marx ha parlato del proleta
riato tedesco erede della filo
sofia classica tedesca; che ere
dita un patrimonio filosofico, 

ma lo riel.ibora. La costruzio
ne dì una nuova società, non 
e un taglio netto tra verità 
e menzogna, non è l'invenzio
ne magica di una nuova razio
nalità, ma deve essere conce
pita nei termini di un rove
sciamento dei vecchi rapporti 
sociali, del nuovo che esce dal
l'Interezza di un processo sto
rico. 

Muovendosi su questa stra
da l'Istituto intende afferma
re un ruolo attivo, «politico» 
degli intellettuali. ESM non 
sono 1 sacerdoti di un mori 
do segreto -* precluso al quali 
qualche volta si chiede l'ade
sione alle lotte sociali e poli
tiche: e neppure compagni ci. 
strada pr.vilegìat: e vezzeggia 
ti. cui e pero vytato di in
tervenire nel merito delle 
grandi scelte politiche e d, 
lotta. Non solo come cittadi
ni, ma propr.o come studio
si e come scienziati, parten
do dal loro specifico, .̂v.1 par
tecipano allo .scontro sociale e 
politico, contribuiscono alla 
elabora/Jone collettiva, e ri
trovano su questo terreno un 
rapporto unitario con tutto il 
movimento operaio II metodo 
interdisciplinare della ricerca 
diviene dunque tanto più 
necessario in questa concezio
ne, ma non acquista il carat
tere nebuloso che hanno certe 
fughe In avanti su questo te
ma, nelle quali )'interd:scipl. 
narità diviene una sorta d. 
confasi e inesistente scienza 
globale: e invece la ricert i di 
rapporti tra discipline dnerse 
intorno a temi ì.mitatl e pre
cisi, che solo nel procL'd-*re 
del lavoro ->i fanno p.ù COITI-
p!e.-M 

Torino e il P.emonte hanno 
ricevuto dalle lotte operaie e 
soctal: de 1 pa.-v»ato un p.il ri 
inorilo di enorme r.lievo, LÌV 
il noni1 di Gramsci espr.ni' 
limpidamente: il dovere chi* 
abbiamo da compiere cons.ste 
n»'l confrontare questo pai r: 
monto con le nuove rea.ta e 
le nuove tendenz--, che :! mo-
v.mento operaio ha contr.bui 
to e contribuisce ogni glori»') 
a segnare m profondita. 

Son «i tratta qui dì iure 
del moralismo, ma di analiz
zare -pili a tondo il comples
so rapporto che connette Ir 
«.'dee dominanti)* alla «dai-
se dominante». Da questo pun
to di vista, non può non far 
riflettere il fatto che ini me
desimo agente culturale, atti-

I va in una società capitalisti-
;' ca percorsa da insanabili con-
, traddizioni, riesca a proporre 
I al mercato editoriale un icn-
| taatio di opere che ixinno dal 
; la tradizione marxista e >o 
i cialista ad opere ispirate a un 
1 anticomunismo da «aurr-
I ra fredda». 
\ Certamente il Seuil non fa

rà la fine di quella diecina 
di piccole e piccolissime ca
se editrici democratiche e 

1 tdeoloQica7ne*nte conscaventi 
] che sono scomparse daVa 
j scena dal 296H ad oppi, o per-
I cne costrette a chiudere da 
I ragioni economiche o perchè 

assorbite dai qrandi gruppi 
I monopolistici. 

Ma, a prescìndere da rio, e 
a conferma delle difficoltà ere-

1 scenti .?. cui si dibatte an
che in Francia l'editoria, si 
pone un complesso proble
ma sospeso come ima *tpada 
di Damocle sulla testa degli 
editori- quello dei «livres de 
poche», i libri tascabili, e 
delle ristampe. In Francia è 
fu/atti in rigore una legge 
che blocca i prezzi di 295 pro
dotti calmierati fra i quali, 
appunto, i libri tascabili e le 
ristampe. La legge fi*sa 'in 
prezzo determinato per i vo
lumi tascabili singoli, doppi, 
tripli ecc. 

ÌAI reazione - m* dice Je
rome Lnidon, cditoie dilla 
casa Minuti e uno dei mem
bri più attivi del sindacato 

j degli editori dn Francia non 
vi è ancora niente di slmile 
all'organizzazione clic racco-

i glie g'< editori italiani in Edi 
1 torta Democratica ì — non ri 
1 è fatta attendere. Ui produ

zione dei tasrabil' è diminuì-
1 ta, ne! 1973, del 2r> 30' - rtspef-
I to a quella del 1972. Non vi 
' fi più convenienza a protlur-
I li, e molti hanno già lat ora

fo in perdita. Così come pe^o 
molti altri hanno aggirato la 
legge con un espediente, che 
•noni può essere che di bre
ve durata. Con alcuni afpor
gi menti tecnici hanno nif^io 
m commercio i volumi singo
li come doppi, i doppi come 
tripli e cos'i via. ricorrendo 
a questo stratagemma per non 
andare in malora, Per le ri-
stanine, poi, la situazione •*' 
£ fatta drammatica' non si 
possono ripubblicare libri allo 
stesso prezzo dl qualche anno 
fa, facendo finta che nel 
frattempo non sta successo 
nulla, e che f costi siano ri
masti gli stessi di allora». 

«I più colpiti dal Ifocco 
dei tascabili — afferma Pier-

! re Xora, uno storico, diretto-
| *c di un settore di Gallimard 
j - - slamo noi Questa casa edì-
i trice, di cui si dice tanto be-
I ne e tanto male, è fondata 
\ per buona parte, più di qua-
• lunque altra, sulle edizioni 
1 tascabili. Venendo meno que-
' ste ultime, si crea un serio im

pedimento ad un allargamento 
della lettura in senso popo
lare, E inoltre, tutta uva se
rte di opere di grandi autori. 
esaurite, non può essere ri
stampata, perchè lo si farebbe 
in pura perdita, E anche que-

1 sto è un grave danno per la 
! cultura, soprattutto delle nuo

ve generazioni^. Tutti i trn-
j fativi di far recedere 11 no-
! verno dalle sue posiz'oni, che 
i m effetti sanno molto di de-
\ maqogia. sono stati vani, e g'i 
| editori sì sono visti ens!retfi 

a rifiutare in partenza la ven
tilata autori-zazione governa
ti in ad aumentare 1 pr>—zt 

\ de! tascabili del IO' • dal 1 
| gennaio «Gli aumenti dei co-
1 sti sono di gran lunaa supe

riori al 20"' — sp'cga Llndon 
—. A che servono i paViati 
vln Se coni in iiu cosi, •! li
bro tascabile è destinato a 
scomparire». 

Ma se il tascabile scampa
re, la situazione minaccia di 
diventare molto pesante, a'ac-
clic i prezz' da libri ordina
ri sono c'era! ìs\imi, mo'fn 
più che in Italia, doi e aia 
ci sembrano spesso Inaree*-
sibili. Per fare un esempio, il 
primo vomirne delle avere di 
Gramsci edita da Calumarti, 
di poco superare aVe r>00 va
gine, costa G9 franchj, ni fé 
U 000 l'ie ita'iane, e ras] rj'r 
altri libri Gli indir' di ver 
dita sono pertanto dcslnmU 
a scendere, e rosi qttc'li di 
lettura. Giacché m Franrin, sr 
; libri costano troppo, non W 
la mica ni h'b'/otera a }ea 
gerii. J francesi hanno 'n'ai
ti una dei più Imssi indie 

frei/uen-'.- di b-h'mtedic- -' 
delia nopoìaiionc. con'm 

20'. degl' Stati Uniti. .1 
dell'i Gran Bretagna, •' 

dell'Unione Sol -etica. 
Un alt ""o dato < he < nn ter 

ma hi tendewa a1!a ' 'r^ro?' ' ' 
e rappresentato dal numero di 
titoli pubb'ica ' ' "/ Franca, 
passati dai 1'' 0<r) de' l(i'>2 a 
10 000 del W?2. (riandò anco 
ra riessano pai Un a di cr " t in 
Germania invece, nea'i * tessi 
anni, sono aumenta'' da l.s'i'i1) 

i a yui{){}> E' : ero che fi rtv-
I « i r ò del'e copie stampate è 
1 passato dai 200 m >l:oni del 
1 1WU (r '100 de! iu?0, ina nel 
| nnti i !as(ab;l' esistevano ap-
I pena 

In questo quadro iutt'altro 
I die semplice non si può non 
\ fare riferimento alla situaste-
| '/e assai diversa che carati?-
1 rizza le oitnutà editoriali 
I strettamente leaate al movi 
I viento operaio francese, in 

particolare al PCF 
J Sono cinque le case edltr-
i ci promosse da, ca>"urii\j' 
I Mancesi; la pia importante di 
I >'s\e e ìapprcscntata dal'e Edi-
' iions Socales. fovdaie oltre 
| CrO anni fa, che pubblicanu 
\ i classie del marxismo, tc*tt 
j f/»' esponenti de! movimento 

comunisia. opere di attualità 
I politica e sociah'. e gli «.Edi-
\ teurs tran<,ais rèunis», vati 
I durante la Resistenza, cne 
j pubb'icano soprattutto ro 
1 manzi e opere letterarie in 
1 generale; le altre tre case odi-
I trici sono specializzate rispet 
j l'vomente in libri per maarz', 
I in libri d'arte e in libri per 
i corrispondenza 
J JAI gamma delle opere pub 
! blicale sostenute dalla dtffu 
I sione ordinaria e organizzata 
| attrai erso le librerie del par-
i tifo, simili alle Jtostrc libre-
I ne RKnascttu, è l'asttsstrna' 
I decine di collezion'. migliaia 
i di * itoli in catalogo hanno tat-
j te della sigla E S. *' simbo

lo di una cultura popolare, 
dernocra tica, socialista, 

i «Senza sottovalutare le tttf-
1 fi co7! a e nonostante l'aumcn-
1 to dei costi, che naturalme-n-
I te tocca anche noi — dice 

Spue, uno dei direttori del 
' le Editions Sociales - - ri»-
i sciamo ad affrontare con 
I tranquil'ita la cris-i e a porta

re avanti 'a riostra lo'ta pò-
< litica, grazie avelie a7l'autofl-
, rianz'amenta reso possibile no-
| prattutto dalla diffusione "mi

litante, dalle vendite porta a 
porta, dalle affollatissime 'no
stre annuali de! libro marxi
sta e, in particolare, rfo'fo 
straordinario successo di po
polo dei nostri festival de'-
''HumanMi-1 in occasione de 
quali icndiamo in pochi gior
ni miglwa di copie. Slamo 
convinti che il libro sia offrii 
giorno di più. nella Francia 
d'oant. una formidabile arma 
pol'tico-idcoìoQica di cui d 
partito s'i è servito e tti ser
ve con grande successo». 

Felice Laudadio 

Gli scritti 
e i discorsi 
di Breznev 
presentati 

ieri a Roma 

di 

Mi 
31' 

u La via lemm.Ma » — la 
raccolta di strilli e d.bcors. 
de. M trretur.o generale dei 
PCUS Leomd Breznev — e 
stata pre.-entala ieri sera a 
Koma da Renato GutU.so. 
dall'ambasciatore soviet,co m . 
Italia Niìvita Ryiov e da- Gian 
Cario Paletta, nel corso d: un 
ricevimento .svoltosi a V.lla 
Abamalek 

GUHUNO, parlando a nomi-
dei.a presidenza dell'A.-, ̂ oc.a 
/ione Italia URSS, ha ponto 
.n r.hallo .1 si^mlicato dei 
la p-abblxa/.o.nc dell opera. 
Ky.ov ila .sottolineato .1 vaio 
re di'.la poi.tica di pace del 
l'URSS, a cu. <• dedicata tan
ta parie de,la raccolta, e h.i 
rinnovalo 1 ausp.i .o di un ui 
lei .oro tonsoi damento de. 
rapporti italo sov.et e.: Palet
ta ha me.sso ,;i r hevo. tra 
1 altro, teme ^li .scritti e -
di-,co"s, d, Breznev esprima 
no a loeren/a d, una linea. 
co.M ,t untano : '. ar, moment 
del,a costru/.one d: una poi. 
i., t n . r io o :nd ch.no una 
r rande prospettiva di ooes, 
stenz.» e d. collaborazione f:a 
comunità v reclini a s.stema 
.•oi a <• d \ er.-.o. 

Nell'ai lo.la'o salone d. V.l.a 
Abamalek erano prc>ont: nu 
mero.se personalità del mon 
do jxtl.t'co, ca turai'-, d.pio-
mala a. ira cu1 : comp.iirn. C<J 
lonib.. l'0-.-aii'a. Tortore] la 
d.rettore (Ì-M! L'irta, Valori. Se 
irre, Ca.amandre , Peirii.o. Qfli 
'.a. Caccili puoi.. .1 m.n.slro 
per i ben. cu.turai. Spadol. 
n., , s*'gretar'o tenera> d 
ita..a URSS Ada moli, il prcs. 
doni- del con>ig.i'j reg onai*"' 
c u ,A',)Q Ri ni.. .1 pret-detr" 
del.'as.-emb.r.t regnila.e to
scana Gabbu^^.nn:. il pre.--. 
dote del. KM G rotti, ,1 ^ t 
•or Hernabe.. .. M'ii Ba-.M>. 
l'nii Di Pa.sta.;.. il v.ce d. 
rettore (le.l'Ossen niore Rn 
mano Leti, il d.rettore del 
GIOÌ nn Aìeltra, . ci rellurf 
del Popo'o P a s s a r c i : . il d. 
re'toie de„rh Ed tor: R.un!*1 

(che ha pubblicato l'opera d, 
Brezn* \ > Tion ho Stante 
eie,, Ila.tal .s' ,1 p-of La P • 
la. ., ••>.<•< D Avak. .1 prof 
Caldi Nr\a!.. Raìael -Vbert! 
Nann I <>\. _:., ,imb i- ciator. 
d nani'*:n , p ir--,,, ^omn ' 
s*.. a.im.n. d. cu.tura e del'o 
spettato.o, espnivnt: del mon 
do ,.ida.*:>,iU 
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